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L'INSTRUCTIO DE INSTITUTIONE LITURGICA IN  SEMINARIIS 
NEL CONTESTO DELIA SITUAZIONE ODIERNA 

DEL RINNOVAMENTO LITURGICO

La pubblicazione dell'Istruzione sulla form azione liturgica nei 
sem inari, p rep ara ta  dalia S. C ongregazione per L'Educazione Catto- 
lica1 inv ita  ad una seria ed a tten ta  riflessione. U docum ento e labo ­
rato  da lunghi anni a ttraverso  varie  consultazioni, discussioni, re- 
dazioni v iene incontro  aile più urgen ti nécessita  della Chiesa un i­
versale  nel se tto re  della  liturgia. L 'Instructio  è una sensibile rispo- 
sta ai p rincipali probierni spirituali, do ttrinali e pastorali ehe la 
situazione litu rg ica d 'oggi ci présenta.

• Prim a di en tra re  nell'argom ento  indicato nel titolo della nostra  
elaborazione, vogliam o dare  alm eno uno sguardo ad alcune pre- 
m esse redazionali dei docum ento.

Il 25 novem bre 1965 Sacra C ongregazione per l'Educazione 
Cattolica ha pubblicato  Istruzione litu rg ica per i Sem inari. Già nel 
1969 la stessa S. C ongregazione si rivolse al „Consilium  ad exse­
quendam  C onstitu tionem  de Sacra L iturgia" esprim endo il deside­
rio ehe fosse p repara to  il nuovo testo  dell'Istruzione, perché quelle 
del 1965 ven iva  giudicato dal Consilium  „quasi inservibile". Nel 
frattem po la S. C ongregazione per il C ulto  Divino p rép aré  un pro- 
getto  di Istruzione liturgica per i sem inari che fu sottom esso ad una 
ris tre tta  com m issione di esperti scelti dai due sopra m enzionati 
D icasteri. M a nel 1972 si è g iunto alla  nuova orientazione del la vo­
ro. Dopo a tten to  l'esam e dei finora raggiunti risu ltati, la S. C on­
gregazione per l'Educazione C attolica é lab o ré  un testo  nuovo ehe 
sem brava rispondere  aile nécessita  form ative dei tem pi attuali 
e delle  esigenze ascetiche, do ttrinali e pastorali della form azione 
litu rg ica  nei sem inari come anche dei probierni specifici d i insegna- 
m ento nella  prospettiva  postconciliare. Sopra detta  S. C ongrega­
zione ha preso  i contatti con m oltissim i esperti. Sono stati consul­
ta ti i seguenti: H. B. M eyer, E. Lengeling, J. Pascher, В. Fischer, 
F. Zauner, A. G. M artim ort, W. Bachmann, P. Jounel, J. Castellano, 
B. N eunheuser, E. Pironio, A. Am ore, G. C eriani, P. Emer, F. Appen- 
dino, M. Lessi.

1 S. Congregatio pro Institutione Catholica, Instructio de institutione li- 
turgica in seminariis, Romae 1979, Typis Polyglottis Vaticanis, pp. 48.
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Il testo  nell'u ltim a e definitiva revisione, dopo aver consultato  
la S. C ongregazione per i Sacram enti e il Culto Divino è stato  fir­
m ato dal Card. Prefetto  G abrielle M. G arrone il 3 giugno 1979.

II testo  dei docum ento, redatto  in lingua latina  si artico la in due 
parti p recedu te  da una Introduzione. La prim a parte  è rise rva ta  
alia v ita  litu rg ica nel sem inario ed a ll’insegnam ento della sacra li­
tu rg ia  nei sem inari; la seconda parte  contiene l’A ppendice dal ti- 
tolo; Indice di argom enti ehe opportunam ente si possono tra tta re  
nell'insegnam ento  délia litu rg ia  nei sem inari.

N on si puô studiare  l'Instructio  senza una  visione panoram ica 
della situazione odierna del rinnovam ento  liturgico specialm ente di 
quello postconciliare. Il nuovo docum ento studia non solo tu tti 
i probierni che riguardano l'a ttu a le  sviluppo della riform a liturgica, 
ma è insiem e il fru tto  della  v ita  pasto rale  dé lia  Chiesa d'oggi, spe- 
cialm ente nel se tto re  ehe in téressa  la d iversité  degli aspetti délia 
v ita  a délia  form azione liturgica nei sem inari.

Il terna proposto  e i lim iti imposti non ci lasciano una possibilité 
di un ’espozione m etodica dei probierni affrontati, ma fanno operare  
delle scelte. V errano  sollevati specialm ente i probierni che hanno 
un ’indole un iversale  e non si ferm ano ad un determ inato  paese.

Il nostro  lavoro è un contributo che non ha, perô, nulla  di ,,uffi- 
cia le” . V orrebbe essere  soltanto un aiuto a cogliere una visione 
sin tetica in base alie indicazioni em erse dalla  vastissim a docum en- 
tazione délia  riform a postconciliare, gu idata  prim a dal Consilium  
(dal 25.01.1964), poi dalla  S. C ongregazione per il Culto Divino (dal 
28.05.1969) et infine dalla S. C ongregazione per i Sacram enti ed il 
Culto Divino (dal 11.07.1975)2. Le nostre  riflessioni toccano anche 
i più discussi probierni riguardan ti la v ita  liturgica nelle d iverse  
am bientazoni délia Chiesa d'oggi.

Sul problem a dell’odierna situazione del rinnovam ento  liturgico 
gié m olto è stato  scritto  e detto  in questi ultim i quindici anni3, sia

2 Per una sintesi più completa dei documenti riguardanti l'attuazione della 
riforma liturgica fino al 1973 vedi: R. K a c z y ń s k i ,  Enchiridion documento­
rum instaurationis liturgicae, 1/1963—1973/, Torino 1976, pp. 1222. II supplemen­
to fino al 1976 cfr. Documenta instaurationis liturgicae , in: N otitiae 12/1976/355— 
356. Tra i documenti della S. Sede, pubblicati più tardi, oltre L'Instructio, è  ne­
cessario ricordare almeno: S. Congregatio pro Sacramentis et Cultu Divino, 
Ordo dedicationis ecclesiae et altaris, Typis Polyglottis Vaticanis 1977, pp. 162. 
Di preziosa utilità sono anche i seguenti elenchi, sebbene arrivino fino al 1973: 
A. C u v a ,  Documentazione liturgica di un decennio, 4.XII.1963 — 2.X1/.1973, in: 
Salesianum 36/1974/117— 130; F. D e l T O r o ,  I documenti della riiorma liturgi­
ca dei Vaticano 1111963— 1973/. Elenco cronologico eon bibliografia, in: Rivista 
Liturgica 61/1974/102— 163.

* Sarebbe troppo lungo dare un elenco dei m olteplici „bilanci” della riforma 
liturgica. Per dare qualche esempio, facciamo presenti alcune posizioni e „cor- 
renti' in proposito di diversi ambienti, senza alcuna valutazione dei loro orien- 
tamenti: E. С a 11 a n e o, La riforma li turgica dei Vaticano 11. Ritlessione sto- 
rica, Milano 1976, pp. 106; P. F e r n a n d e z , ,  Diez aâos de renovaciôn litur-



da p a rte  degli en tusiasti che da quella dei perplessi, ed anche dagli 
oppositori. A  ten ere  aperto  l'in te resse  su questo  tem a servono in- 
dubbiam ente la com plessità dell'argom ento , le d iverse  tradizioni 
e possibilità delle  chiese locali; la va rie tà  delle  culture, dei modi di 
cam m inare; la difficoltà di trad u rre  la litu rg ia  nella  v ita  de ll'in tera  
com unità ecclesiale; il non facile problem a dell'aggiornam ento  li- 
turgico, degli adattam enti, délia spontanéité  e créa tiv ité  del célé­
b rante . Poi l'a ttuazione délia riform a, purtroppo, ha incontrato  non 
poche difficoltà nella  im preparazione dei clero, nella  litu rg ia  ,,sel- 
vaggia" dei gruppi e di alcune com unità di base, in alcuni desideri 
di andare  più avanti, oppure al contrario , di p rocedere  più cauta- 
m ente ecc.ecc.

La riusc ita  d 'ogni riform a litu rg ica d ipende in modo assoluto 
non tan to  dai nuovi libri liturgici quan to  dalla qualité  del lavoro 
pasto rale  dei clero, svolto a livello delle com unità. Perciô il C on­
cilio V aticano II con la sua prim a Costituzione ha preso un'impo- 
stazione nettam en te  pastorale, indicando insiem e il più urgente  la­
voro di cristianizzazione oppure di ricristianizzazione del popolo 
a ttraverso  l ’apostolato  liturgico. Per questo ci vo leva già da tem po 
una nuova istruzione sulla form azione litu rg ica nei sem inari, per 
po ter adeguatam ente  rispondere ai bisogni de ll’apostolato liturgico 
nelle com m unità. Il pochissimo spazio rise rva to  ai probierni litu rg i­
ci nel p receden te  documento· sulla form azione teologica dei can­
didati al sacerdozio4, ed anche la p receden te  „Istruzione liturgica 
per i Sem inari" (25.11.1965) già supera ta  in diversi punti in seguito 
al rapido sviluppo dei probierni liturgici, spirituali e pastorali con- 
nessi con il rinnovam ento  liturgico postconciliare nel mondo, ci 
hanno lasciato giustam ente sperare  n e ll’aiuto et in un 'opportuna 
risposta del com pétente D icastero responsabile  per un 'accu ra ta  fo r­
m azione teo logica e liturgica nei sem inari.

È o w io  ehe la g iusta im postazione litu rg ica  nei sem inari debba 
corrispondere a ll'a ttua le  situazione pasto rale  délia Chiesa, la quale 
cam m ina proprio  con un passo differenziato sulla strada del rinno-

gica: 1963— 1973, in: Phase 83/1974/415—432; K. G a m b e r ,  Die Reform der 
römischen Liturgie. Vorgeschichte und Problematik, Regensburg 1979, pp. 64; 
J. G é l i n e a u ,  Demain de la liturgie. Essai sur l'évolution des assemblées  
chrétiennes, Paris 1976, pp. 158; A. G. M a r t i m o r t ,  Bilancio délia riforma 
liturgica. A  dieci anni dalla Costituzione Conciliare sulla Sacra Liturgia, Milano 
1974, pp. 80; F. M e r k e l ,  Fünfzehn Jahre römisch-katholische Liturgiereiorm, 
in: Liturgisches Jahrbuch 29/1979/129—142; B. N e u n h e u s e r ,  Die nachkon- 
ziliare Liturgiereform,  in: A rchiv für Liturgiewissenschaft 19/1977/39—88; J. S t e ­
f a ń s k i ,  Dziesięć lat li turgicznej odn ow y posoborowej  (Nel decennale della 
riforma liturgica postconciliare), in: Ateneum Kapłańskie 87/1976/143—159.

4 Già dopo la pubblicazione della Ratio fundamentalis institutionis sacerdo­
talis della S. Congregatio pro Institutione Catholica (il. 6. 1. 1970) e del docu­
mento: La formazione teologica dei futuri sacerdoti  (il 22. 2. 1976) con i loro 
pochissim i cenni liturgici assai generici, si sentiva ii bisogno di una Istruzione 
liturgica ben precisata e dettagliata in proposito.



vamen'to liturgico  postconciliare. Perció, prim a di analizzare alcu- 
ne esigenze della  form azione litu rg ica sacerdotale, in prim o luogo 
occorre rico rdare  le fondam entali faśi de l rinnovam ento  liturgico. 
Vogliam o poi v edere  i principali p resupposti su cui si basa la ri- 
form a liturgica. Infine, per po ter g iustam ente ed  universalm ente 
valorizzare „L 'Instructio’', facciam o m enzione di alcune critiche, 
abusi, ed esperienze non riuscite, ehe hanno frenato  un p o ’il vero  
camm ino della riform a e hanno costre tto  la C ongregazione nel set- 
to re  della  sua com petenza a p rendere  posizione su alcuni p rob ie­
rni più im portanti per andare  incontro aile nécessita  più urgenti 
della C hiesa di oggi. Q uindi parte  conclusiva del nostro  lavoro 
è rise rva ta  aile esigenze pastorali, sp irituali a teologiche della  fo r­
m azione litu rg ica  nei sem inari. A vendo perd  in m ente che alcune 
esigenze saranno già im plicitam ente ed  ind irettam ente  suggerite  
nella presen tazione dell'od ierna situazione liturgica, nel panoram a 
delle grandi conquiste teologiche, pastorali, spirituali della  rifo r­
ma ed anche nella  presentazione di alcune deviazioni nell'a ttuazio- 
ne del rinnovam ento , questa  p a rte  sarà  m olto lim itata nello  spazio 
e nell'argam entazione.

1. Le fasi fondamentali 
dei rinnovamento liturgico postconciliare

E difficile paragonare  l'ard itezza de ll’a ttua le  riform a litu rg ica 
con qualsiasi p receden te  riform a nella  sto ria  della C hiesa u n iv er­
sale. Ê vero : ci sono stati in passato  d iversi p rogetti, ten tativ i, ed 
anche serie  realizzazioni di riform a liturgica. Basta rico rdare  1'azio- 
ne litu rg ica rinnovatrice  a ttribu ita  a G regorio M agno (590—604), 
l ’unità  litu rg ica  a ttraverso  la legislazione carolingia (VIII—IX s.), 
le riform e prom osse dal concilio di T rento  (XVI s.), il m ovim ento 
liturgico dell'o ttocento  ed alcune parziali riform e prim a dei Conci­
lio V aticano II. M a i p rovvedim enti p resi dal Concilio V aticano II, 
p e r l'am piezza e la com petenza nell'o rgan izzare  1’enorm e lavoro dei 
restau ro  genera le  della v ita  litu rg ica in  tu tto  il m ondo cattolico, la 
pubblicazione di o ltre  200 docum enti liturgici ehe guidano 1'ordina- 
to p rocedere  n e ll’attuazione della riform a nelle  chiese locali, supe- 
rano tu tte  le g randi riform e liturgiche dei passato.

G iudicando le fasi fondam entali dei rinnovam ento  postconciliare, 
uno dei principali artefici della riform a litu rg ica  a livello centrale, 
l'arc ivescovo A nnibale Bugnini (fino al 1975 Segretario  della 
S. Congr. per il Culto Divino), si è espresso  cosi: „Fin dall'in izio  la 
riform a fu cara tterizzata  da una trip lice fase: passaggio dal latino 
alla lingua pariata..., riform a dei libri liturgici..., e, terza  fase della  
riforma, 1 'attuazione periferica"5.

5 A. B u g n i n i ,  Progresso rtell ordine. A  dieci anni dalla Costituzione Li­
turgica, in: LO sservatore Romano, 12 dicembre 1973, p. 5.



A. L ' a p e r t u r a  v e r s o  l e  l i n g u e  m a t e r n e

II cam biam ento di lingua, il passaggio dal latino alie lingue m o­
derne non fu certo  solo un a w en im en to  linguistico. La traduzione 
dei testi litu rg ici nella  lingua m aterna  ha transform ato  to talm ente 
il cara ttere , e la „pastoralita" delle  celebrazioni liturgiche. Se uno 
dei principali p resupposti dei rinnovam ento  liturgico decre ta to  
dalla C ostituzione SC dovrebbe essere  la partecipazione attiva, 
piena, cosciente alie  celebrazioni liturgiche, questo sarebbe im- 
pensabile senza la possibilité di esprim ersi nella  lingua p ropria  dei 
partecipanti. Q uesto  rapido processo delle  traduzioni, quasi una 
vera  ,,rivoluzione linguistica”6 fu suggerita  dalla stessa C ostitu ­
zione litu rg ica  (art. 36, 39, 54, 63, 78, 101). Basta ricordare, ehe 
trascorsi quindici anni dall'inizio del rinnovam ento  postconciliare, 
sono sta te  approvate  dalle  rispettive  Conferenze Episcopali e con- 
ferm ate dalla Sede A postolica (cioè dai com petenti organism i res- 
ponsabili per il culto divino) 343 unità  linguistiche derivanti dalle 
16 principali fam iglie linguistiche paria te  oggi nel m ondo7. Ë una 
coraggiosa e im pressionante testim onianza délia v ita lité  della  Chie- 
sa, ricca di m olteplici conseguenze, che i pasto ri dovranno affron- 
ta re  n e ll 'av v en ire8. Il già m enzionato Mons. Bugnini ha riassunto  
cosi lo scopo pasto rale  dell'in troduzione delle  lingue volgari nelle 
celebrazioni, contro  tu tte  le opposizioni: „In sostanza che cosa ha 
voluto il Concilio? A prire  i tesori della  m ensa della  paro la e della 
m ensa eucaris tica  al popolo di Dio... Se percriô  il principio della  lin ­
gua volgare  nella  litu rg ia  è stato  quello d i m ettere  l'assem blea 
nelle condizioni di parteciparv i conscientem ente, attivam ente, 
e fru ttuosam ente  (scienter, actuose et fructuose, Cost. η. 11), nessu- 
na parte  dell azione sacra si giustifica in una lingua non com presa 
dal popolo”9. E nonostan te  ehe la lingua delle celebrazioni sia es- 
pressa  in italiano, polacco oppure cinese, è sem pre la litu rg ia  ro- 
m ana che v iene  espressa  nel contesto cu ltu rale  proprio  della  Chie- 
sa locale. A nche nelle traduzioni in lingua parla ta  si m anifesta la 
catto licità  della  Chiesa.

В. R i f o r m a  d e i  l i b r i  l i t u r g i c i

E la seconda tappa del cammino della riform a. Tutte le edizioni 
tipiche, in latino, dei nuovi libri liturgici sostanzialm ente stanno

6 Ripetiamo qui la dizione suggerita da A. G. M a r t i m o r t ,  op.  cit., p. 27.
7 Per avere una documentazione più completa vedi: J. G i b e r t, Le lingue 

nella liturgia dopo il Concilio Vaticano II, in: N otitiae 15 (1979) 387— 401.
8 V ale la pena di ricordare, ehe la discussione riguardante la possibilité  

di usare la lingua volgare nella liturgia, fu una delle più appassionate dei Con­
cilio.

9 A. B u g n i n i ,  Restaurare la linea ,,autentica” dei Concilio, in: N otitiae
10 (1974) 219.



per essere  trad o tte  en tro  b reve  tem po. P raticam ente  sono sta ti già 
pubblicati tu tti libri liturgici tran n e  i seguenti, che, tenendo conto 
della loro u tilité  pastorale, speriam o v edere  il p iù  presto  possibile. 
M ancano:

a) alcune parti del secondo volum e del Pontificale, quello  ehe 
riquarda  le cose, e cioè ,inaugurazione di un luogo di culto ehe 
serve anche per a ltri scopi, benedizione delle  cam pane, del cimi- 
tero, rito  penitenziale pe r la riconciliazione di una chiesa o di un 
cim itero, benedizione di una nuova croce.

b) M artiro logio  Romano. È m olto u tile  ehe si possa g iungere ad 
un catalogo ufficiale e sicuro dei santi e dei beati ufficialm ente ri- 
conosciuti dalla Chiesa. M a perché ogni nazione dovrebbe prim a 
scientificam ente e storicam ente e laborare  l'in tegro  catalogo dei 
propri santi, non  è  da pensare  che si arxivi al term ine in  questo 
se tto re  nei prossim o futuro.

c) Benedizioni per varie  circostanze (Liber benedictionum ). Co- 
situiva la p a rte  p iù  cospicua dei p receden te  Rituale Romanum. La 
sua rev isione è già da tem po quasi p ron ta  e si spera ehe sarà  presto  
pubblicata dopo gli ultim i ritocchi10.

d) C erim oniale dei V escovi. Si tra tta  di un p ron tuario  ehe p ré ­
senta le  celebrazioni ord inarie  e  quelle più im portanti della v ita  
del V escovo. Si vorrebbe so tto lineare  il significato sp irituale  delle  
celebrazioni a cui presiede il Vescovo, e far si ehe la litu rg ia  ep i­
scopale sia esem plare p e r tu tta  la diocesi. È un libro m olto desi­
derato  nelle  C hiese locali, tenendo conto che il leg isla tore  litu r­
gico, usando delle form ule come: de more, pro opportunitate, si 
casus iert, his ve l  aliis verbis, ad libitum, laudabiliter, nisi aliter 
provideatur, lascia a non pochi m inistri, eon la loro d iversa cultura 
liturgica, difficili soluzioni per le celebrazioni11.

e) C antus della  Liturgia delle  Ore. Qui si lavora  alia preparazio- 
ne dei Cantus, analogam ente a quanto  si è fatto  per il M essale. II 
lavoro  e curato  dai m onaci di Solesm es sotto  le d ire ttive  della  Con­
gregazione. Un p robiem a partico lare  è costitu ito  dall'adattam ento  
deirU fficio, secondo la nuova stru ttu ra , aile com unità m onastiche 
e alie esigenze della  v ita  m onastica. È un lavoro in corso.

È o w io , ehe nessuna riform a litu rg ica  generale  po trà  essere 
a ttua ta  senza ehe vengano riveduti prim a gli a ttuali libri liturgici. 
I principali libri dei rito romano, nella  loro ossatu ra  sostanziale, 
contano già parecchi secoli. Non m eraviglia  percio  1’art. 25 dei S. C.:

10 N el frattempo è  stata approvata ad interim, 1'edizione tedesca delle be­
nedizioni — Benediktionale.

11 La nostra osservazione di una pronta pubblicazione di alcuni libri litur­
gici mancati non dovrebbe essere giudicata presuntuosa. N oi sappiamo abbas- 
tanza bene la mole dei lavoro che 1'attuale Sectio pro Cultu Divino della  
S. Congr. pro Sacramentis et Cultu Divino, coi suo scarso ma altamente quali- 
ficato organico deve superare, ma pastoralmente tempus urget.



,,i libri liturgici siano riveduti quanti prim a". Fu com piuto un lavo- 
ro davvero  gigantesco. N ello spazio di appena quindici anni sono 
stati fatti e rifatti più di una tren tina  di libri liturgici con 1'aiuto di 
persone com petenti scelte da tu tto  il m ondo12. Ci sem bra di dover 
dire una  paro la  di om aggio a tu tti operatori, consultori, redattori, 
rela to ri e partecipan ti al processo di preparazione dei nuovi libri 
liturgici. Ogni m aturazione di un nuovo libro fu il fru tto  delle  ri- 
cerche di alcuni anni, di studi com parati con le a ltre  liturgie non 
rom ane, della  com une collaborazione anche di musicologi, esegeti, 
teologi di d iverse  spécialité ecc., ed anche delle  laboriose consulta- 
zioni pro  competentia rei coi d iversi d icasteri rom ani (p. es. della 
S. Congr. per la  Disciplina dei Sacram enti, per il Clero, per 1'Evan- 
gelizzazione dei Popoli ecc.).

Non basta  pero  stam pare i nuovi libri, occorre studiarli con una 
attenzione teologica, pastorale  e spirituale. Q uesta attenzione ad 
ogni libro liturgico, per po ter essere fru ttuosa, richiede infatti uno 
studio sotto  un trip lice  aspetto  : p r i m o  — situarlo  nel suo cammi- 
no storico, s e c o n d o  —- analizzarlo nel suo contenuto  rituale, do- 
ttrinale, spirituale, t e r z о — il più im portante, leggerlo  nel con- 
testo  pasto rale  della  com unità ehe lo usa.

E cosi, logicam ente arriviam o alla te rza  tappa della riform a: 
ail' inserim ento  della  riform a litu rg ica  ufficiale nella  cu ltura p ropria  
del popolo partecipante .

C. L ' a t t u a z i o n e  d e l l a  r i f o r m a  l i t u r g i c a  
n e l l e  c h i e s e  l o c a l i

Qui vogliam o p erco rre re  alm eno in grande linee i principali ca- 
pitoli ehe hanno costituito  l'im ponente riform a liturgica dei V a­
ticano II e che riguardano i probierni della  realizzazione pratica  
nelle chiese locali.

a) I l  c r i t e r i o  d e l l a  g r a d u a l i t à .  È una legge im por­
tan te  dal punto di v ista  pastorale. Ogni organism o, ed anche ogni 
paese v ivente, ha  il suo ritmo, il suo ca ra tte re  nazionale, una m en­
talité  form ata dalla  p ropria  storia, una cultura, una situazione po­
litica, varie  possibilité econom iche di stam pare i nuovi libri litu rg i­
ci. Spesso si è osservata  qua e  1a la m ancanza di coordinam ento tra- 
la catechesi in trodu ttiva  e  la stam pa dei nuovi libri. La norm a della 
g radualità  è o sservata  p e r il fatto  che i nuovi libri e  docum enti litu r­
gici uscivano (ed escono) un pô alla volta. La legge della gradualità

12 Basta dare uno sguardo a questi due elenchi: Consilium ad exsequendam  
Constitutionem de sacra Liturgia, Elenchus membrorum, consultorum, consilia- 
rorum coetuum a studiis, In Civitate Vaticana 1967, pp. 70·, S. Congregazione 
per il Culto Divino, Elenco dei membri e consultori, commissioni, centri, istituti, 
periodici di liturgia, Città del Vaticano 1972, pp. 93.



ispira anche tu tte  tre  le istruzioni litu rg iche13, che successivam en- 
te  propongono il modo di procedere  e guidano alla realizzazione dei 
postu lati de lla  C ostituzione liturgica. La m enta lité  dell'uom o, non 
di rado paurosa  delle novità, la sua capacité  di assim ilazione, sono 
lim itate  e deveno essere  a iu ta te  da un adeguato  processo di istru- 
zione, d i inform azione. Ino ltre  il contenuto  delle  ricchezze dottri- 
nali e le loro em ergenti im plicazioni pasto rali esigono una graduale  
catećhesi liturgica. Senza la catechesi si cadrebbe in un nuovo ru- 
bricism o e ritualism o postconciliare.

b) A d e g u a m e n t o  a l i e  d i v e r s e  c u l t u r e  d e i  p o -  
p o 1 i. Perché la  litu rg ia  infatti d iventi veram ente  sentita, è neces­
sario che si cali profondam ente nell'an im a delle  persone che vi 
partecipano. È necessario  che sia adaftata  (S. C. 4, 23, 37, 38, 40).

II Concilio ha p rev isto  ed am m esso che la riform a avrebbe potu- 
to com portare d iversité  di certe  usanze secondo i luoghi e  le cu ltu ­
re. Basta rico rdare  1'art. 37 della Cost. Lit.: „La Chiesa, quando non 
e in questione la fede о il bene com une generale, non in tende im- 
porre, neppure nella  liturgia, una rigida uniform ité, anzi rispetta  
e favorisée le qualité  e  le doti d ' anim o delle  varie  razze e  dei vari 
popoli... purché (cio) possa arm onizzarsi con il vero  e autentico  
spirito liturgico".

Q uesti adattam enti sul piano pasto rale  si possono tra tta re  a qua- 
tro  livelli:

I. A dattam enti dei segni e simboli liturgici ai bisogni spirituali 
dell'uom o m oderno di una  determ inata  cultura.

II. Traduzioni e adattam enti dei libri liturgici.
III. A dattam enti riservati alie Conferenze Episcopali.
IV. A dattam enti di com petenza dei singoli m inistri.

ad I. N ella litu rg ia  parla  a ll’uomo la rea ltà  delle  immagini, dei segni 
e simboli. È una lingua propria  della liturgia. Ma l'uom o m oderno 
rifiu ta m olti sim boli tradizionali, d iversi atteggiam enti „storici", si 
libera da m oite imm agini (p.es.baci sacri, troppe incesazioni), e  nello  
stesso tem po am a sem pre certi segni e  simboli „natu rali"  (p.es. 
vivo è segno della  luce, dell'acqua, de l pane e del vino, il segno 
della s tre tta  di mano). Perciô la riform a litu rg ica  a tten tam ente  ha 
riesam inato  tu tte  le s tru ttu re  rituali anche sotto  questo punto di 
vista „elim inando doppioni, ripetizioni, cerim onie inutili, seconda- 
rie, sorpassate e legate  al tem po passato  senza cadere in un falso 
razionalism o"14. Qui ha un suo peso anche il criterio  della sempli- 
ficazione dei riti, per m ettere  più in ev idenza la storia  della  sal- 
vezza (p.es. riform a dell'anno liturgico e dei Calendario), per sotto-

18 Instructio (prima) Inter oecumenicj 26. 9. 1964. Instructio altera Tres ab­
hinc annos  4. 5. 1967. Instructio tertia Liturgicae instaurationes  5. 9. 1970.

14 B. N e u n h e u s e r ,  II simbolismo nella liturgia e 1'uomo moderno , in: 
Rivista Liturgica 55 (1968) 694.



lineare  la leggibilità dei segni sacram entali (p.es. 1'abolizione di 
alcuni elem enti rituali dell'ordinazione sacerdotale: lo spiegam ento 
della p a rte  poste rio re  della pianeta) e la v erità  dei segni (p.es. il 
dialogo nel battesim o dei bam bini adesso con i genitori, non con il 
bambino) ecc.

Un altro  problèm e, positivo peraltro , sarebbe il lavoro delTade- 
guam ento alie d iverse  culture, affinché 1 'addattam ento sia varam en- 
te  confo rm e'a lio  spirito della litu rg ia  e sicuro nella  dottrina. Esi­
genze di adattam ento  vengono p resen ta te  sop ra ttu tto  dalle cu ltu ­
re più lontane da quella occidentale (p.es. concessioni all'India ri- 
guardo alla form a e  al colore delle vesti sacre, e  gesti e  riti parti- 
colari ehe si isp irano alia cultura locale, cfr. G u jara ti15). II processo 
di una certa  deeuropeizzazione e deoccidentalizzazione della  li­
tu rg ia  si vede anche negli elem enti di m inore im portanza (p. es. 
l'uso dell'inchino profondo invece dei baciare, la sostituzione e il 
cam biam ento dei tes ti che sono difficili da tra d u ire  in qualche lin- 
qua, es. il G iappone16, ecc. La realizzazione, in genere, dei p rob ie­
rni in quel se tto re  vuole dare all'uom o d'oggi la possibilité di ce­
leb rare  i m isteri della fede con la cu ltura e lingua propria. È uno 
stadio sostanzialm ente positivo dell' a ttua le  riform a postconciliare.

ad II. N on basta  fare solo la traduzione dei libri liturgici „tipici" 
dal latino alia lingua volgare, ma piuttosto  „ in te rp re ta rli” in con­
form ité alle leggi stabilite e  alla cu ltu ra  del paese in teressato . II 
m essaggio divino è sem pre indirizzato all'uom o „concreto" di una 
determ inata  rea ltè  storica e  percio è legato  a una cultura. Le cele- 
brazioni „v estite” nelle s tru ttu re  rituali ne devono p rendere  atto  
e devono docum entarsi ed esprim ersi p roprio  nelle traduzioni dei 
nuovi libri liturgici, sem pre approvati dalle com petenti au torité . La 
legislazione litu rg ica  in questa m ateria  à m olto abbondante, p réc i­
sa e v ig ilan te17.
ad III. A lle Conferenze Episcopali18, sia nazionali che te rrito ria li19 
d 'accordo con le disposizioni del Concilio, si apre il vastissim o e de­
licato campo di po rta re  la g rande responsabilité  di a ttuare  le p ro ­
fonde conquiste del Concilio (S.C. 37—40), e di „ tradurre" lo spi­
rito della Costituzione Liturgica nella  v ita  della  chiesa affidata alia 
loro responsabilité . Alle suddete C onferenze sono concesse diver-

15 I. M. E с h a n y, Liturgy in Gujarati, in: N otitiae 4 (1968) 37— 40.
16 Cfr. laponia. Ądaptatio  Liturgica, in: N otitiae 6 (1970) 66s.
17 P.es. Norme per 1'unica traduzione popolare dei tes ti li turgici (6. 2. 1970), 

in: N otitiae 6 (1970) 84—85 della S. Congregazione per il Culto Divino; De 
Ecclesiae pastorum vigilantia circa libros, della S. Congr. per la dottrina della 
fede (19. 3. 1975), iv i  11 (1975) 99—100.

18 Non parliamo qui della competenza del vescovo  in questa materia, per­
ché in paragone alie Conferenze Episcopali si tratta di pochi e limitati poteri.

19 P.es. ICEL (International Commission on English in the Liturgy), London; 
Delc-Celam (Departamento de Liturgia del Consejo Episcopal Latinoamericano), 
Bogota; AELF (A ssociation Episcopale Liturgique pour les pays francophones).



se facoltà, come adattam enti m ediante aggiunte, am pliam enti, cam- 
biam enti, composizioni, omissioni, riduzioni, sostituzioni, sposta- 
menti, sia di determ inati testi che di riti20.
ad. IV. II m argine degli adattam enti a ttribu iti sia singoli m inistri non 
è scarso, perché m olto è lasciato al po tere  del célébrante. Ci fer- 
miamo un  po 'su  questo tem a, perché qui troviam o m olti punti co- 
muni con lo spirito  délia nuova Instructio21, specialm ente quelli che 
vogliam o m ettere  in evidenza sopra ttu tto  l'indole pastorale  degli 
adattam enti.

Prim a di tu tto  una constatazione in troduttiva: le indicazioni re ­
lative alla com petenza dei m inistri nel se tto re  délia créa tiv ité  r itu ­
ale sono ben p recise e si trovano  nelle „Institu tiones” del M essale, 
della L iturgia delle Ore, nelle  „P raeno tanda” oppure accom pagnano 
le singole parti delle  s tru ttu re  rituali. Lo scopo unico e cen trale  di 
questi adattam enti è spiegato in modo preciso  da IGMR22: „...biso- 
gnerà avere  la m assim a cura nello scegliere e nel d isporre quelle 
form e e  quegli elem enti proposti dalla Chiesa, ehe, considerate le 
circostanze di persone e di luoghi, favoriscano più adequatam ente 
il bene sp irituale  dei fedeli”. Ë tu tto  qui!

Q uesto principio parte  da una fondam entale prem essa teologica: 
ogni celebrazione liturgica è azione di Cristo e del popolo di Dio, 
gerarch icam ente ordinato. Tenendo conto di questo principio, il 
m inistro  saprà in te rp re ta re  consapevolm ente nella g iusta tonalité  
pastorale  ed ecclesiale le apparen ti „im precisazioni” rubric iste  — 
liturgiche come: his ve l aliis verbis, pro opportunitate, si casus fert  
ecc. Q ueste possibilité di scelte libere sono veram ente  delle „fortu­
ne" celebrative, se questa  sana possibilité di varié té  nel modo di 
celebrare  è in conform ité con quanto  è am m esso o raccom andato 
dai libri liturgici e  dalle prescrizioni della  Santa Sede. Proprio con 
la com prensione degli adattam enti, la prudenza pastorale  in questo 
settore  a iu ta  il m inistro a superare  una concezione cerim oniale 
о g iuridica della  liturgia, e gli suggerisce anche di m antenersi nei 
giusti limiti, non dim enticando che la litu rg ia  è inseparabilm ente 
dottrinale, pastorale, sp irituale ma anche discip linare23.

с) C r é a t i v i t é  e s p o n t a n é i t é  d e l  c é l é b r a n t e .  
Q uesto problem a en trava  già nell'argom ento  toccato precedente- 
m ente, m a l ’im portanza della m ateria  suggerisce di m enzionarlo 
ancora sotto  u n 1 a ltra  angolatura. Ë un problem a ancora m olto acuto 
qua e là. O ltre  che dall'a ttuazione delle tappe  progressive della  r i­
form a e della pubblicazione dei nuovi libri liturgici, con la conse-

20 Un esauriente materiale présenta A. С u v  a, La creativita rituale nei 
libri liturgici ai vari livelli di competenza, in: Ephemerides Liturgicae 89 (1975) 
54—99.

21 L'lnstructio, nn. 17, 18, 20.
22 Institutio generalis  Missalis Romani, n. 5.
28 L'lnstructio, n. 17.



quente catechesi per gli operatori liturgici, la qualité e il fru tto  
della  partecipazione dei popolo dipendono m olto dal come il m i­
nistro  celebra. La ve ra  spontanéité  del m inistro  sta nei desiderio  di 
essere autentico, nello spirito con cui celebra, ehe esclude sia il 
comodo fissism o ritua le  ehe una anarch ica créa tiv ité  to ta le  delle 
form e e  dei testi. Spontanéité  si, ma prim a di tu tto  spontanéité  dello 
spirito, della  freschezza spirituale, ehe sa in telligentem ente e  con 
profitto  trad u rre  ed in te rp re ta re  i sacri segni, in nuovo ehe diven- 
tino leggibili e  parian ti alla com unité célébrante. Senza spontanéité  
il rito d iven ta  m eccanico, e  senza ritualism o si cadrebbe in una con­
fusione celebrativa. Ci vuole sem pre la responsabilité  v ig ilante del 
m inistro  per non lasciarsi guidare dal solo (vuoto in effetti) gusto 
del cam biam ento, ehe è una m alattia del nostro  tempo, con le sue 
tentazioni di m oralism o nelle  m onizioni e de lla  loquacité24. Spesso 
una m onizione d iscreta  e  il silenzio sono p iù  efficaci di ogni cam ­
biam ento dei testo  !

2 .1 principali presupposti 
su cui si basa I'odierna riforma liturgica

Per po ter cogliere bene l'indirizzo della form azione liturgica 
nei sem inari, vogliam o schem aticam ente rico rdare  i più im portanti 
presupposti teologici, spirituali e pasto rali sü cui si basa e deve 
svolgersi ra ttu az io n e  della  riform a liturgica. Q uesto sara m olto 
u tile  p e r avv icinare  ancora le ricchezze dottrinali, spirituali e p a ­
storali nascoste nelle  celebrazione liturgiche.

A. A p p r o f o n d i m e n t o  d o t t r i n a l e

È una conquista forsę meno visibile di quelle sui piano pasto ­
rale, m a d 'im portanza fondam entale. Elenchiam o qui solo i p rinc i­
pali fru tti :

— l'accesso più facile  aile rea ltà  do ttrinali della  G razia per 
mezzo dei segni sacram entali, resi più chiari e accessibili,

— un più esatto  concetto  della  Chiesa corne com unité locale 
e un iversale  sotto  la guida della gararchia;

— un più giusto concetto dei d iversi O rdini e delle d iverse  
responsabilité  nella  celebrazione;

— un concetto  rinnovato  del V escovo come Padre responsabile 
della v ita  litu rg ica della diocesi;

— una m aggiore valorizzazione del ruolo ehe lo Spirito Santo 
esercita  nei d iversi sacram enti ed  insiem e un approfondim ento di 
alcune tesi tradizionali di teologia che in  precedenza non sem pre

24 B. F i s c h e r ,  Zehn Jahre danach, in: A A.VV., Kult in der säkularisierten  
Weit,  Regensburg 1975, 122.



m ettevano in ev idenza il ruolo e la funzione dello Spirito Santo 
nella liturgia;

— il recupero  di una prospettiva  teologica della liturgia, che 
è la presenza v iva e l'attuazione continua dell'esercizio  dell’ufficio 
sacerdotale di C risto, il quale nella  Chiesa e a ttraverso  la Chiesa, 
per mezzo di segni opera la santificazione degli uomini ed  insiem e 
rende il culto perfetto  a Dio (cfr. S.C., 7). E ristabilito  il rapporto  tra  
la liturgia e la na tu ra  della  Chiesa, oppure m eglio: la s tre tta  con- 
nessione esisten te  tra  C risto  ■— C hiesa — Sacram enti;

—■ una ch iara spiegazione ed esposizione dell'indole della litu r­
gia, che è teocentrica, cristocentrica, ce lebrata  nell'un ità  con lo Spi­
rito Santo, è biblica, gerarchica, pasquale, com unitaria, escatologi- 
ca, oggettiva;

— nel rito  liturgico v iene rinnovato  il m istero  pasquale, inteso 
come culm ine de ll'in te ra  storia della  salvezza;

— l'un ità  del popolo di Dio specialm ente in torno a ll'a lta re  eu- 
caristico;

— il so tto lineare  la presenza di C risto  nella  liturgia, cioè nei 
principali segni liturgici (soprattu tto  nei segni dei pane e dei vino), 
nel m inistro  delle celebrazioni liturgiche, nella proclam azione della 
Parola di Dio, nell'assem blea liturgica, nella  p regh iera  della L itur­
gia delle Ore;

— Ia dim ensione ecclesiale dei sacram enti in tu tte  le rinnovate  
s tru ttu re  rituali;

— una più profonda do ttrina  eucaristica  (cfr. le nuove preghie- 
re  eucaristiche, e gli o ltre  70 nuovi prefazi);

— una rivalorizzazione della concelebrazione;
— un enorm e arricchim ento  dei testi eucologici, recuperati 

dall'an tich ità  e di recen te  creazione25.

B. A r r i c c h i m e n t o  p a s t o r a l e

La principale indole dei Concilo è la sua pastoralità , e il rinno­
vam ento della v ita  religiosa. Anche nel se tto re  liturgico si osserva 
lo stesso orientam ento . E non puô essere  d iversam ente, perché la 
liturgia etim ologicam ente è proprio  il lavoro  per il popolo. L'ap- 
proccio pasto ra le  di ogni azione litu rg ica deriva  dal fatto  che p ro ­
prio la celebrazione liturgica è un m om ento priv ileg iato  di attu- 
azione della salvezza, con la p iena partecipazione del popolo di 
Dio. La preoccupazione pasto rale  per la celebrazione si esprim e 
nello sforzo della  prassi liturgica odierna, perché la partecipazione 
dei fedeli sia piena, attiva, consapevole, com unitaria (S.C. 41). In

25 Per studiere fonti eucologiche, da cui moltissim i testi derivano e si tro- 
vano anche nei libri liturgici restaurati, ecco la recente monumentale pubblica- 
zione: E. L о d i, Enchiridion euchologicum fontium liturgicarum, Roma 1979.



modo riassuntivo  si puo raggiungere  questa  finalité  pastorale  elle 
seguenti condizioni: tutti, sia sacerdoti che fedeli, per po ter frut- 
tuosam ente p artec ipare  ai m isteri celebrati, dovrebbero  saper ca- 
pire, saper ascoltare, saper rispondere, saper s tare  in silenzio, sa­
per cantare, saper agire nelle celebrazioni litu rg iche26. È un p ro ­
gram m a pasto ra le  in apparenza semplice, norm ale, ma di enorm e 
im portanza, e  di lunga durata . Un vero  com pito catechetico  per 
i m inistri! Q uesto  ci garan tirebbe il rinnovato  senso della com m u­
n ita  cristiana, un più v ivo in teressam ento  dei laici alia v ita  della 
Chiesa ed una più sen tita  collaborazione tra  clero e fedeli.

La s tru ttu ra  e l'anim a dei riti rinnovati p résen ta  per i m inistri 
la possibilité di po ter (e di voler) v iv ificare la celebrazione stessa. 
„Una litu rg ia  v iva  per gli uom ini vivi!" La liturgia, effettivam ente, 
non è una cerim onia, ma una celebrazione con lo scopo principale 
di celebrare  1'incontro di Dio coi suo popolo. Per raggiungere 
questo scopo ci aiu tano  le già m enzionate indicazioni rubricali, in- 
trodo tte  per 1'uso (non 1'abuso!) pastorale, come: laudabiliter, his 
ve l  aliis verbis  ecc. N elle mani dei m inistro, il Concilio ha lasciato 
poten ti facolta celebrative, in terp re ta tive , creative. Qui si vede 
che dalla  prudenza pasto rale  dei singoli m inistri, dal loro senso di 
responsabilité  pastorale, dipende in modo decisivo la riuscita  di 
tu tta  la riform a liturgica, e non solo liturgica.

C. A r r i с с h  i m e  n t о b i b l i c o

È un noto fatto  liturgico, ehe esistono strettissim i rapporti tra  
Bibbia e liturgia. La paro la  di Dio si trova  in una m aniera qua lita ­
tive e q uan tita tive  m aggiore in tu tte  le celebrazioni. Essa è il cri- 
terio  isp irato re  della  preghiera, è il luogo n a tu ra le  per approfondire 
e contem plare i m isteri della  nostra  salvezza, ce lebrata  nei riti li­
turgici. E cosi la celebrazione litu rg ica è un m om ento priv ilegiato  
di a ttuazione della salvezza significataci dalla  Parola di Dio. La li­
tu rg ia  legge nella  sacra S crittu ra  i fatti della  S toria della salvezza. 
P raticam ente si vede  che a ogni nuovo rito  v iene assegnata u n ’ ab- 
bondante scelta di le ttu re  bibliche.

Toccheré ai m inistri saper sfru ttare  questa  ricchezza sp irituale 
proposta  in ogni azione liturgica.

D. A p p r o f o n d i m e n t o  s p i r i t u a l e

Q uesto problem a è situato  qui alla fine delle trattazioni, ma 
è il tem a essenziale e cruciale per la riform a liturgica. Tocchiam o 
qui il cuore dei presupposti su cui si basa l ’attuazione di questa

26 Cosi, brevissim is verbis, si è espresso R. F a 1 s i n i, Perché la ii io ima  
liturgica?, Milano 1967, 48.



riform a nel mondo. Essa vuole a ttraverso  e nelle  celebrazioni svi- 
luppare la fede, suscitare  la preghiera, e la vera  sp iritualité  del 
popolo di Dio. Spetta ai m inistri questo  com pito im portante, p e r­
ché sono loro i m inistri della storia della salvezza che è in corso, 
hic et nunc. M ediante la litu rg ia  la storia  della  salvezza, che 
è sem pre in atto, ci raggiunge oggi! Tutti.

3. Alcune critiche e resistenze 
alla riforma liturgica

Per po ter in tendere  la globalité dell'Instructio  e  la sua volonté 
di abbracciare tu tti probierni, anche quelli più acuti del momento, 
è doveroso rico rdare  alm eno alcune critiche, abusi, esperienze non 
riuscite, difficolté e resistenze alla riform a liturgica. Cosi si puô 
ev ita re  la ten tazione di vo ler vedere  da qualche parte  nell'Instruc- 
tio un sapore restrittivo , oppure solo giuridico e prevalen tem ente  
disciplinare.

Prim a una costatazione generale: il se tto re  liturgico risen te  
anche, corne tu tti gli a ltri campi, qua e 1a, di una flessione di ca- 
ra tte re  d isciplinare. Lo stesso rilievo po trebbe essere  fatto  nel set- 
to re  della disciplina del clero, della v ita  nel m atrim onio, della  v ita  
religiosa, e anche talvolta  nella v ita  dei sem inari. Solo ehe nel 
campo liturgico gli abusi si notano facilm ente. Il se tto re  della li­
turgia è il più toccato  dalle riform e postconciliari. Per questo mo- 
tivo più forte  è il contrasto tra  coloro che sono rim asti attaccati 
alla tradizione ricevu ta  e coloro che si sono serv iti della riform a 
rinnovatrice  per andare o ltre  i lim iti stabiliti dai principi preposti 
alla riform a stessa. È o w io  ehe questi fenom eni sono lim itati, 
e a vo lta  nascono dalla m ancanza di conoscenza vera  della litu rg ia  
e  dei libri liturgici riform ati. In ogni modo, queste  deviazioni pro- 
vengono da due parti:

a) sotto  il p retesto  di fedeltè  alla tradizione, alcuni sacerdoti 
e gruppi m inori di fedeli proclam ano il loro attaccam ento  al^a vec- 
chia litu rg ia  e  criticano ingiustam ente la litu rg ia  rinnovata, con­
tr appongono il M essale ,,di Paolo V F ' a quello  di San Pio V.

b) A ltri, so tto  il p retesto  di adattam ento  e di apertura, vanno 
m olto al di 1a delle possibilité perm esse dalle norm e litu rg iche 
p.es.: usano in circostanze im proprie le assoluzioni collettive, con- 
ducono nell'om elia dialoghi prolungati, d iscorsi socio-politici, in- 
troducono le ttu re  profane nella  litu rg ia  della Parola, com pongono 
liberam ente orazioni e p regh iere  là dove non è perm esso, celebra- 
no in abito civile, ecc. A nche sotto la nécessita  di adattam ento  si 
nasconde a vo lte  il pericolo di in tro d u ire  ne lla  litu rg ia  e lem enti 
che non rispettano  il senso del sacro, la purezza della dottrina, 
l'elem ento soprannaturale . O ppure c 'è  una sem plificazione ecces-



siva ehe toglie  il senso della un iversa lité  per esaltare  quello della 
nazione e la tendenza a dim inuire drasticam ente  il culto dei santi 
ecc. A lcuni sono dei parere  ehe il linguaggio della riform a, spe­
cialm ente quello simbolico di ogni genere, sia troppo storico, tro p ­
po rivo lto  al passato, troppo agrario . Ne risu lterebbe, come si dice, 
un bilicismo, una liturgia troppo verticalista , in cui Dio appare 
„iso lato” dal m ondo e dall'uom o d'oggi.

In alcuni una perm anen te  tentazione dello  spontaneism o provo­
ca incertezze e una certa  inquietudine pastorale. A ltri propongono 
una m aggiore p lu ra lité  dei riti. Si puo im m aginare nella stessa par- 
rocchia un m inistro  „vaticano", 1'altro ,,tridentino"? Vi sono anche 
coloro che pensano che 1'assemblea sia troppo indifesa dall'arbi- 
trio e  dal soggettivism o di alcuni m inistri, cosa ehe m inaccia di 
nuovo una „clerurgia", come gia nei secoli passati.

E percio, per finire, si deve ancora so tto lineare  che la liturgia 
non è un 'azione clericale, a cui il popolo ha solo il dovere di assis­
tere . Tutti i battezzati sono partecipan ti v ivi ed attivi della cele­
brazione.

L 'Instructio  per essere  realistica e rispondente  aile nécessita 
a ttuali doveva tener conto di tu tti gli odierni probierni liturgici nel 
mondo cattolico. I cam biam enti rituali, che hanno luogo da quin- 
dici anno sono un segno e l'annuncio  di d iverse  transform azioni 
teologiche, pastorali, spirituali che a ttraversano  le chiese locali.

L 'Instructio, conservando la sua valutazione globale della r i­
form a in m aniera del tu tto  positiva, è sensible anche ai probierni 
difficili del m om ento27 ed intende, la dove è necessario , favorire la 
m igliore, fedele ed  equ ilib rata  attuazione delle  indicazioni post- 
conciliari nel se tto re  della sua com petenza. Con questa caratteris- 
tica, 1 'Instructio è lontana da qualsiasi even tuale  sospetto di c ri­
tica a proposito  di alcuni aspetti della riform a liturgica.

L 'Instructio  sa bene che sarebbe falso identificare il r innova­
m ento liturgico con la riform a dei riti, conosce bene 1'adagium in 
proposito  e cioè, che la liturgia non è fru tto  dell'inform azione ma 
della form azione di tu tti i partecipanti, anche del clero. Senza dub- 
bio tocchiam o qui il punto dolente della riform a. Gié nella tappa 
an tep repara to ria , ancora prim a del Concilio, si dom andava: ,,Chi 
deve realizzare l'esecuzione della  riform a liturgica, a chi affidar- 
la?" La risposta è o w ia :  al clero soprattu tto . M a conoscendo in quel 
tem po l'im preparazione quasi to ta le  del clero, non si doveva forse 
aspettare  ehe prim a fossero p repara ti m eglio sia i m inistri che i fu­
tu ri sacerdoti nei sem inari? Fu scelta la g iusta risoluzione dei m o­
m ento, cioè 1'immediata introduzione della riform a colla contem ­
poranea preparazione dei clero ai nuovi compiti pastorali. È un

47 Ne testim oniano alcune preoccupazioni di carattere pastorale ehe emer· 
gono dagli art. 8, 10, 11, 17, 18, 36, 44, 61.



segno di fiducia da parte  della C hiesa sulle possibilité e sensibilité 
pasto rale  dei m inistri.

M a questa  fiducia qua e la ha lasciato  qualcosa incom pleta, 
e perciô è aum entata la speranza nelle  fu tu re  generazioni del d e ­
ro, la speranza in una più adeguata e più organica preparazione nei 
sem inari. Perciô, subito dopo la prom ulgazione della Costituzione 
liturgica (4 XII. 1963) fu riconosciuta dalla  S. C ongregazione per 
l'Educazione C atto lica la  nécessita  di p rep ara re  un testo  con le ris- 
pe ttive  disposizioni riguardanti l'educazione e  l'insegnam ento  li­
turgico nei sem inari, che ha preso  la form a di una Istruzione litu r­
gica per i sem inari pubblicata il 25 novem bre 1965. Per ovvii mo- 
tivi, l'istruzione d 'a llo ra  aveva l'im postazione dell'im m ediato post- 
-Concilio. La rap id ité  dei cam biam enti sociali, pastorali, teologici 
nei quindici anni dopo l'is truz ione  del 1965, ha m aturato  il deside­
rio di un nuovo testo, sensibile alla problem atica attuale, sia nel 
se tto re  dell'insegnam ento  della litu rg ia  che in quello della form a­
zione litu rg ica  nei sem inari.

La chiave m etodologica dell'Istructio  è da cercare  nello stesso 
scopo principale della riform a litu rg ica: cioè nel suscitare e pro- 
m uovere una sp iritualité  e una pasto ra le  liturgica. La sp iritualité  
litu rg ica v iene  p resen ta ta  corne quelle  ehe dovrebbe essere  propria  
dei fu turo  sacerdote, la spinta e la m otivazione fondam entale della  
sua a ttiv itè  pasto rale  e dei suo futuro  apostolato, pur lasciando 
anche un dovuto  spazio alla pieté  persona le28. Pur non en trando  
nei singoli terni della sp iritualité  litu rg ica  esposta n e ll’Instructio, 
si vede subito ehe essa è incen trata  ch iaram ente sull'Eucaristia29 
perché giustam ente, sia l'alunno ehe il sacerdote  si definiscono 
nella  partecipazione e  in funzione della  S. M essa. Da qui l ’impor- 
tanza form ativa della  M essa quotidiana.

Concludendo: con questa  „visione panoram ica" della  situazione 
a ttua le  dei rinnovam ento  liturgico, p resen ta ta  con una certa  e n e ­
cessaria  generalizzazione, si vo leva  delineare  un quadro generale  
d e irin stru c tio , visto  nelle circostanze concrete  dei nostri tempi, 
per tu tto  quanto  si riferisce al se tto re  della liturgia.

28 L'lnstructio, nn. 3, 10.
29 Ivi, dal n. 22 al n. 27.


